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VERSO LA STATUETTA. Dodici nomination a «The English Patient». Esclusa l’Italia

Cinquine:
tutti i big
in gara
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Se l’amore
è un’opinione

Ecco leprincipali cinquineconcorrenti all’Oscar.
Miglior film: «Il paziente inglese», «Shine», «Jerry Maguire», «Segreti e bu-

gie», «Fargo».
Miglior film straniero: «Kolya» (Repubblica ceca) «Prisoner of the moun-

tain» (Russia), «Ridicule» (Francia), «The other Side of Sunday»
(Norvegia), «A Chef in love» (Georgia)

Miglior regia: Milos Forman («Larry Flynt, oltre lo scandalo»), Anthony
Minghella («Il paziente inglese»), Joel Coen («Fargo»), Mike Leigh
(«Secreti e bugie»), Scott Hicks («Shine»)

Miglior attore: Tom Cruise («Jerry Maguire»), Ralph Fiennes («Il pazien-
te inglese»), Woody Harrelson («Larry Flynt, oltre lo scandalo»),
Geoffrey Rush («Shine»), Billy Bob Thornton («Sling Blade»).

Miglior attrice: Brenda Blethyn («Segreti e bugie»), Diane Keaton («Mar-
vin’s Room»), Frances McDormand («Fargo»), Kristine Scott Thomas
(«Il paziente inglese») Emily Watson («Le onde del destino»).

Miglior attore non protagonista: Cuba Gooding jr («Jerry Maguire»), Wil-
liam H. Macy («Fargo»), Armin Mueller-Stahl («Shine»), Edward Nor-
ton («Primal Fear»), James Woods («Ghosts of Mississippi»).

Miglior attrice non protagonista. Joan Allen («La seduzione del male»),
Lauren Bacall («L’amore ha due facce»), Juliette Binoche («Il pa-
ziente inglese»), Barbara Hershey («Ritratto di signora»), Marianne
Jean-Baptiste («Segreti e bugie»).

I L SENSO di Galà dell’amore
(Retequattro, lunedì prima
serata) sta tutto nel titolo e

nel luogo dove è stato registrato: il
teatro Filarmonico di Verona,
splendida struttura negata ormai
da anni a manifestazioni che non
siano l’opera lirica e derivati. Ma
per Mike s’è fatta un’eccezione e
così ho potuto rivedere uno dei
teatri più belli del Nord-Est (e non
solo) dove nel 1975 debuttammo
con una grande commedia musi-
cale Felicibumta con Gino Bramie-
ri. Una nota personale che può
sembrare poco significativa, ma
chissà: sta di fatto che certi veti si
ridiscutono, quando ne vale la pe-
na. Ed evidentemente il Galà del-
l’amore la valeva, questa pena, per
l’attuale amminisitrazione cittadi-
na di Verona, città di Giulietta e
quindi capitale di un certo modo
di concepire l’amore, quello delle
canzonette e dei cioccolatini.

Mike Bongiorno che parla d’a-
more: e chi meglio? Ancora una
volta è stato all’altezza della situa-
zione da lui stesso creata. Ha invi-
tato il senatore Franco Zeffirelli a
spiegare cos’è l’amore e questi
non si è fatto pregare: ha citato
Bernanos e Leonardo da Vinci ed
ha concluso, grosso modo, che l’a-
more è una cosa meravigliosa. Il
maestro Pippo Caruso, capitato
nella rete in seguito ad uno scam-
bio di prigionieri, ha sbrinato un
repertorio sentimentale assimilabi-
le al tema e tutto si è svolto con
compostezza anche quando la so-
prano Daniela Longhi ha annun-
ciato che avrebbe eseguito un bra-
no de Il paese dei campanelli di
Franz Lehár. Nessuno ha voluto
turbare l’atmosfera chiarendo che
Il paese dei campanelli non è di
Lehár, ma di Ranzato-Lombardo.
Mike aveva appena affermato che
l’operetta «sta tornando di moda»
e la gente era più occupata a cer-
car di capire cosa avesse voluto di-
re piuttosto che andare a verificare
l’esattezza dell’annuncio. Quando
ha dovuto presentare il cabaretti-
sta Mario Zucca, che da più di die-
ci anni imperversa sui canali Me-
diaset e al Maurizio Costanzo
show è più presente di Franco Bra-
cardi, il proto-presentatore è anda-
to a controllare il nome sulla sca-
letta: gli suonava assolutamente
nuovo. Zucca, che ha la faccia e la
glottide di Gassman (e stop), ha
divertito il gentile pubblico del Fi-
larmonico. Bongiorno ha chiosato
scolpendo una frase delle sue:
«Come vedete l’amore può provo-
care anche qualche risata».

U NA LEGGERA nausea ci ha
spinto lontano dalla città di
Giulietta e dalle inevitabili

melensaggini di quella serata predi-
sposta per un target che può passare
da Ok il prezzo è giusto a «Aroma
de café» fino al Galà dove, con
l’aiuto della psicoterapeuta Maria
Rita Parsi, si cercava di uscire dal
dubbio esistenziale sulla natura di
un sentimento che fa muovere l’u-
niverso e anche un certo mercato,
se no... Anche su Raitre si parlava
d’amore in «Film Vero» dedicato ai
disabili e ai down, un mondo il lo-
ro che ha bisogno di dare amore a
una società che invece ancora di-
scrimina e offende. L’emblematica
storia di Antonella, la bambina di-
sabile scelta per impersonare S.
Agata alla festa di Alì (Messina)
fra perplessità poi vinte dal corag-
gio di molti, spiegava una parte di
problemi socio-culturali del Sud e
non solo. Mitzi Muti e Cristina Ac-
quistapace testimoniavano in stu-
dio la loro generosità affettiva, la
loro voglia di dare al prossimo, di
vivere con e per esso. Quel cromo-
soma in più che li ha segnati non
può emarginarli: noi abbiamo bi-
sogno di loro quanto loro di noi.
Del loro amore da ricambiare di-
mostrando rispetto e partecipazio-
ne. Su Retequattro, Mike spiegava
che l’amore si dimostra regalando
profumi Byblos. [Enrico Vaime]
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Indipendenti da Oscar
— ROMA. Se non è crepuscolo,
poco ci manca: le majors dovranno
accontentarsi di puntare soltanto
su un «cavallo», Jerry Maguire
(produzione TriStar) entrato nel-
la cinquina che conta del miglior
film. L’Academy ‘97 si concentra
sul cinema indipendente. E can-
dida all’Oscar altre quattro pelli-
cole nate lontano dagli studios
hollywoodiani: The English pa-
tient, Fargo (che viene dal Sun-
dance film festival), l’australiano
Shine e l’inglese Segreti e bugie,
mentre tra «migliori» stranieri sva-
nisce la speranza italiana. Fuori,
dunque, Wilma Labate che vede
tramontare i suoi sogni per La
mia generazione.

La «vocazione» per gli indipen-
denti già emersa nello scorso an-
no e pienamente confermata da
questo primo «verdetto» della giu-
ria americana, diventa addirittura
«tendenziosa» nel caso del film di
Anthony Minghella, The English
Patient, che annovera in tutto ben
dodici nomination. Un numero
fortunato per una pellicola nata
sotto una buona stella, attesissi-
ma ora al festival di Berlino che
sta per cominciare.

Tornando agli Oscar, la linea
dell’Academy quasi si replica per
la segnalazione della migliore re-
gia con il quintetto Anthony Min-
ghella, Joel Coen (Fargo), Mike
Leigh (Segreti e bugie), Scott
Hicks (Shine) mentre Milos For-
man (con il ferocemente antia-
mericanoThe people vs. Larry
Flint) si avvia proverbialmente
sulla strada del terzo Oscar dopo
Qualcuno volò sul nido del cuculo

(1975) e Amadeus (1984). Nella
cinquina degli attori protagonisti
rientrano Tom Cruise (Jerry Ma-
guire), Ralph Fiennes (ancora
The English patient), Woody Har-
relson (The people vs. Larry
Flint), Geoffrey Rush (lo stralu-
nato pianista di Shine, già vincito-
re del Globo d’oro) e Billy Bob
Thornton (Sling Blade). Dalla
parte delle donne, al titolo di mi-
gliore attrice ‘96 aspirano Brenda
Blethyn (Segreti e bugie), Frances
McDormand (Fargo), Kristin
Scott Thomas (The English pa-
tient), Emily Watson (Le onde del
destino) e Diane Keaton (Mar-
vin’s room). Nessuna nuova per
Madonna, che è riuscita a strap-
pare il sì da Alan Parker per fare
Evita, ma non a convincere l’Aca-
demy: il film concorre solo per la
migliore canzone, il montaggio e
per la fotografia.

Nel listone d’oro dei migliori
attori non protagonisti confluisco-
no Cuba Gooding jr. (Jerry Ma-
guire), William H.Macy (Fargo),
Armin Mueller-Stahl (Shine),
Edward Norton (Schegge di pau-

ra) e James Woods (Ghosts of
Mississippi), mentre tra le attrici
non protagoniste entrano in ae-
rea Oscar l’intramontabile Lauren
Bacall (L’amore ha due facce),
Juliette Binoche (The English pa-
tient), Barbara Hershey (Ritratto
di signora), Marianne Jean-Bapti-
ste (Segreti e bugie) e Joan Allen
(La seduzione del male), già l’an-
no scorso nominata per Nixon.

Italia fuori, come detto, dalla
rosa degli stranieri, dove il gioco
si conduce con A chef in love
(Georgia), Kolya (Repubblica
Ceca), The other side of Sunday
(Norvegia), Prisoner of the
mountains (Russia) e Ridicule
(Francia).

La lunga notte degli Oscar in
televisione comincerà, in Italia,
su Telepiù che per il quarto anno
consecutivo trasmette in esclusiva
la premiazione in diretta, fra la
notte di lunedì 24 e martedì 25
marzo. Con un «omaggino» in
chiaro per i non abbonati: dalle
2.30 alle 3 potranno assistere al-
l’arrivo delle star nello Shrine Au-
ditorium di Los Angeles.

The English patient, Fargo, Jerry Maguire, Shine e Segreti e
bugie: ecco i film che concorrono all’Oscar. Il durissimo
Larry Flynt recuperato con la candidatura alla miglior re-
gia (Milos Forman). Gli altri quattro registi in corsa sono
Anthony Minghella, Joel Coen, Scott Hicks e Mike Leigh.
Snobbate le major, l’Academy sceglie gli indipendenti e
boccia ancora l’Italia: niente nomination per Wilma La-
bate. E nessuna per Madonna.

ROSSELLA BATTISTI
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Madonna, la grande esclusa
per lei nessuna statuetta
Dovevaessere l’annodel suo trionfoe inveceMadonnaèuscita
dall’annunciodellenominationsall’Oscar con leossa rotte. E a
boccaasciuttissima.Nientedi nienteper la popstar santificata al
cinemanel ruolodi Evita. Si parlavadi unapiccolapioggiadi
statuetteper il filmdi AlanParker eormaidavano tutti per
scontato chealmeno l’Oscarper lamiglior attriceprotagonista
atterrassequest’annoacasaCiccone.Unabella soddisfazione
per la cantante che si erapreparataal filmcon la solitagrinta
determinataemesi emesi di studioe di canto.Un riscatto in
piena regola dopodiverseprovecinematografichedi scarso
rilievo. Insomma,già assaporava,missCiccone, la seratadi
gala, la trepidazioneper l’attesae, perchéno?, lemani sullo zio
Oscar. Invece «Evita» filmhaportato acasa solonominations
assolutamentemarginali comequelleper la canzone, il
montaggioe la fotografia. EMadonnasi accontentadi salire alla
ribaltaper essere lapiùdelusaedesclusadi tutti.

Labate: «Delusa? Sì, ma continuo»
— ROMA. Delusa? «Sì, una piccola delusione l’ho avuta.
Soprattutto pensando alle difficoltà che incontro nor-
malmente quando devo realizzare i miei film giudicati
un po’duri. Ecco, se fossi stata scelta per la cinquina del-
l’Oscar al miglior film straniero, forse, nel mio futuro, tut-
to sarebbe stato più facile». È dispiaciuta Wilma Labate,
ma solo un po’. «Per pudore, i sentimenti sono parte di
una sfera molto personale». Ha ricevuto la notizia dell’e-
sclusione del suo La mia generazione da un’agenzia
che l’ha raggiunta a casa, a letto con una lieve bron-
chite. Perché non è piaciuto il suo film sul terrorismo?
Dice: «Azzardo un’ipotesi, la più ovvia: perché si tratta
di un film politico. Ma non basta. Credo che un altro
motivo sia la mia ignoranza proprio sul funzionamen-
to del meccanismo che permette la selezione degli
Oscar. Occorreva forse fare pubbliche relazioni a Los
Angeles prima della selezione? O forse bisognava in
qualche modo rendere più visibile il mio film anche

in Italia, cosa che invece non è assolutamente acca-
duta? Non lo so. Una cosa mi ha incuriosito: nella
cinquina ci sono solo pellicole europee e una sola
grossa produzione, quella francese. Con qualche at-
tenzione in più, forse potevamo sperare in qualcosa
di meglio». In Italia, La mia generazione, prodotto dal-
l’indipendente Contact di Maurizio Tini, era stato pre-
ferito per la corsa all’Oscar a Celluloide di Lizzani,
Compagna di viaggio di Del Monte, Pianese Nunzio:
14 anni a maggio di Capuano e La lupa di Lavia. Pre-
sentato l’anno scorso a Venezia, era risultato vincitore
di una «Grolla d’oro» quale miglior film a Saint Vin-
cent. «E adesso? Sto preparando un film sugli operai
in barba a distributori e produttori che mi chiedono
di fare commedie «leggere» perchè incassano di più.
Non mi sembra «leggero» Segreti e bugie né Le onde
del destino. Chissà che non vinca l’Oscar l’anno pros-
simo...». [Adriana Terzo]

IL CONCERTO. De Andrè dal vivo per pochi intimi con i due figli sul palco

Le «Anime salve» in prova tournée
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— PORTO SAN GIORGIO (AP). Pro-
ve tecniche di De André. Dal vivo per
pochissimi privilegiati, appena un
mucchietto di intimi e addetti ai la-
vori, radunati per trarre le prime im-
pressioni su uno dei tour più attesi
dell’anno. Il Palasport di Porto San
Giorgio è desolatamente vuoto,
campeggia imperioso un palco gi-
gante, ancora spoglio di scenogra-
fie. Ci sono sacchi in juta dispersi fra
gli strumenti e impalcature che la-
sciano spazio all’immaginazione.
«Qui ci saranno dei drappi», spiega
Fabrizio prima di salire, mentre la
piantina allegata restituisce le sago-
me di alcune zattere di fine millen-
nio.

Parte in solitudine il figlio Cristia-
no, chitarra acustica e via con le sue
belle ballate, Notte di Genova e Na-
tale occidentale. Poi arriva papà
con la sua banda ricca di suoni e
colori, gente di fiducia e musicisti

preparati. A loro agio nel disegna-
re le trame cosmopolite di Fabri-
zio, in equilibrio poetico fra tradi-
zioni diverse, il folk antico, il Brasi-
le, il jazz, la canzone d’autore e la
musica popolare di tutti i conti-
nenti. Più o meno, insomma, la ci-
fra stilistica che sostiene un disco
già amatissimo come Anime salve
che occupa, seguendo la scaletta
originale, tutta la prima parte del
concerto. Fabrizio canta seduto,
col classico maglione blu calato
addosso e un leggio posto davanti.
La voce è la solita, forte e piena,
senza cedimenti.

Princesa è l’inizio, colori di ma-
linconia carioca e ormai celebre
ritratto di transessuale; a lato com-
paiono un paio di mimi, prima co-
stretti in un bozzolo bianco da cui
poi escono in un’inquietante tuta
nera, che nega persino la visione
del volto. Su Khorachané entra sul

finale la voce di Luvi, figlia di Fa-
brizio, nella parte che sul disco
spettava a Dori Ghezzi. Ma, stase-
ra, mamma sta dall’altra parte,
nella minuscola platea. E applau-
de convinta. Si resta in famiglia an-
che su Anime salve: là dove c’era
la voce di Ivano Fossati subentra
quella di Cristiano. La seconda
parte del concerto riporta in luce
la vena più etnica e sperimentale,
quel dialetto che emerge di prepo-
tenza. È la volta, per esempio, di
gioielli come Creuza de Ma, Jamin-
A, Megu Megun dall’incedere ipno-
tico e sensuale. «Questo concerto
è un viaggio a ritroso. Prima i brani
più recenti, poi quelli di una dozzi-
na di anni fa. E, infine, quelli che i
più benevoli definiscono storici,
ma che potremmo anche chiama-
re semplicemente vecchi».

Scherza Fabrizio. E prosegue
nella sua carrellata di figure e per-
sonaggi, reali e simbolici al tempo
stesso, emarginati, diversi, poeti,

viaggiatori, anarchici, sconfitti,
eroi. Protagonisti «minori» di un’e-
sistenza comunque alta e autenti-
ca. È un po’ questo il tema-guida
di un concerto-fiume che si disten-
de per una trentina di pezzi e met-
te in fondo i momenti più attesi e
conosciuti. Tanti ritratti, quindi,
ognuno con la sua ragion d’essere,
ognuno collegato intimamente:
Don Raffaél, Bocca di rosa, An-
drea, Marinella, Il pescatore. E un
mare di canzoni bellissime, come
l’energia dolente di Fiume sand-
creek e l’esperienza indelebile di
Hotel Supramonte.

E c’è ancora spazio per Cristia-
no e la struggente Cose che dimen-
tico cantata con papà e anni fa
bocciata a Sanremo da sua mae-
stà Baudo. Il tour vero e proprio
comincia il 15 da Pesaro e prose-
gue fino ad aprile nei palasport
d’Italia. Sarà a Bologna il 27 e, in
marzo, a Milano (7), Napoli (17),
Roma (21) e Torino (25).

DIEGO PERUGINI

FabrizioDeAndré inconcerto Carlo Sperati


